
La conquista della Dacia fu l’operazione militare 

più brillante condotta da Traiano. Fino ad allora, 

l’esercito romano si era difeso dalla pressione 

delle popolazioni circostanti in due modi: 

rinforzando le cittadelle militari situate nei 

territori di frontiera e inviando delle spedizioni 

al di là del confine, per distruggere dei nemici 

troppo agguerriti. 

I daci erano una popolazione che occupava le terre 

a nord del Danubio, dove ora c’è la Romania. Erano 

tribù nomadi, che – con il passare del tempo- si 

erano sedentarizzate. Nel I° secolo a. C. si erano 

fuse in un unico grandissimo popolo e avevano 

cominciato a premere sulle frontiere dell’Impero. 

Traiano organizzò una spedizione agguerritissima 

e- nello spazio di cinque anni- conquistò tutto il 

paese. Ma, a differenza delle spedizioni guidate 

dai suoi predecessori, le legioni romane non 

ritornarono nei confini dell’Impero romano. 

Restarono in Dacia e la colonizzarono, costituendo 

una regione interamente latinizzata fuori dal 

confine imperiale. Ancora oggi, in Romania si 

parla una lingua romanza, cioè derivata dal 

latino, come l’italiano o il francese, benché nei 

paesi circostanti si parlino lingue di derivazione 

slava. Prima di morire (117 d. C)Traiano nominò 

imperatore il suo discendente Adriano, per essere 

sicuro del valore del suo successore alla carica 

imperiale. 

 

 

 



 

 

 

 



 



 



 


